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Facendomi interprete dei sentimenti di tutti i 

Carabinieri della provincia di Perugia rivolgo un 

deferente saluto a tutte le Autorità ed i 

Parlamentari intervenuti, ed in particolare il Vice 

Presidente della Camera Onorevole Marina 

SERENI; con la loro presenza contribuiscono ad 

elevare il significato di questa solenne ma, allo 

stesso tempo, semplice cerimonia di intitolazione 

della Stazione Carabinieri di Spello. Al 

Comandante Generale dell’Arma, Sig. Gen. di 

C.A. Leonardo GALLITELLI, esprimo il nostro grato 

e sentito ringraziamento per averci onorato della 

sua presenza e per la sincera e costante 

vicinanza alla famiglia Angelucci, oggi come 

quattro anni fa. Il mio ringraziamento al 

Vicecomandante Generale e Comandante 

Interregionale Gen. C.C. Tullio DEL SETTE, che 

ringrazio per la grande attenzione riservata al 



nostro territorio. Saluto i parenti delle vittime del 

dovere, i componenti della Rappresentanza 

Militare e tutti i cittadini che ci stanno 

fortemente gratificando con la loro 

partecipazione.  

Desidero inoltre ringraziare le persone che ci 

hanno aiutato a realizzare questa cerimonia: il 

Sindaco, dottor VITALI, e tutta l’Amministrazione 

Comunale, la Banca di Credito Cooperativo di 

Spello, da sempre vicina ai suoi cittadini, gli amici 

e l’ingegner Paola CODIGNONI che con la loro 

arte ed il loro contributo ci hanno permesso di 

ingentilire l’atrio della nostra Caserma, dove 

abbiamo apposto la targa marmorea che riporta 

la motivazione della Medaglia d’oro.  

Questa è la terza Caserma che viene intitolata al 

Maresciallo Angelucci: nel 2010 Colfiorito, nel cui 

territorio  si sono svolti i tragici fatti di quattro 

anni fa; nel 2012 Corinaldo, in provincia di 

Ancona, dove Andrea ha mosso i primi passi da 



Sottufficiale; oggi Spello, questo splendido Borgo 

ricco di storia e di arte dove Andrea è cresciuto e 

dove ha vissuto. Ma in tutte le caserme 

dell’Umbria, e non solo, è presente una foto di 

Andrea, il cui gentile sorriso e splendido ricordo 

rimane impresso in tutti noi Carabinieri.  

Ma non voglio che dalle mie parole traspaia 

tristezza e malinconia: sono sicuro che Andrea 

non sarebbe d’accordo. Come sono sicuro che 

Andrea in questo momento ci sta guardando dal 

cielo. Mi colpisce una coincidenza forte: Andrea 

è salito in cielo il 2 ottobre, il giorno dei 

Santissimi Angeli Custodi, ed il suo cognome 

deriva dal greco “anghelos”, messaggero di Dio. 

Lui ci ha lasciato un messaggio forte: quella sera 

assieme a tanti colleghi era impegnato a fare 

semplicemente il proprio dovere: assicurare alla 

giustizia uno spietato criminale che in maniera 

violenta e spregiudicata ha tentato in tutti i modi 

di sfuggire ai Carabinieri dopo aver commesso 

una serie di reati sul territorio. Difendere i suoi 



concittadini e la sua Patria per Andrea era il suo 

dovere, il suo sacro dovere; la nostra 

Costituzione utilizza il termine sacro solo una 

volta: nell’articolo 52 che riguarda noi 

militari:“…la difesa della Patria è sacro dovere 

del cittadino…”.  

Cari Dario, Rossella e Daniele, se noi Carabinieri 

abbiamo avuto l’onore di avere come 

commilitone Andrea è per merito vostro che gli 

avete insegnato, non solo con le parole ma con i 

gesti quotidiani, il rispetto delle regole, 

l’attenzione verso i più deboli e l’amore per la 

Patria.  

Grazie per averci dato Andrea, e grazie per come 

lo onorate tutti i giorni, con il vostro dolore, un 

dolore che è sempre religiosamente misurato, 

decoroso e composto.  

Grazie a tutti per la cortese attenzione. 


